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Una proposta della Regione Emilia-Romagna 

Come aggiornare 
i regolamenti 
comunali d'igiene 

N La rapide e Incessanti mo
dificazioni nelle tecniche in
dustriali, edilizie, agricole, ali
mentari, del trasporti e in tut
ti gli altri settori della vita 
civile, che sono una delle ca
ratteristiche salienti della no
stra epoca, comportano pur
troppo spesso negativa riper
cussioni sulla salubrità del
l'ambiente e sull'Igiene pub
blica in genere ». Cosi si apre 
la presentazione degli asses
sori regionali Bolocchl (am
biente e difesa del suolo) e 
Trlossl (Sanità) alla propo
sta di aggiornamento dei re
golamenti comunali di Igiene 
avanzata dalla Regione Emi
lia-Romagna e pubblicata re
centemente (Regione Emilia 
Romagna — Regolamento lo
cale di igiene — Ed. Calde
rina Bologna 1978)., 

L'Iniziativa, che non preten
de di costituire un punto de
finitivo di arrivo, bensì 
uno stimolo ad approfondire 
ulteriormente o ad aggiorna
re da parte dol Comuni la 
complessa normativa della 
igiene pubblica, scaturisce da 
molteplici motivazioni. Va 
precisato, innanzittutto, che il 
vigente testo unico delle leg
gi sanitarie del 1934 prescri
ve l'adozione da parte dei Co
muni di un regolamento lo
cale di Igiene e sanità 11 
quale deve contenere, a nor
ma dell'art. 344, le disposi
zioni richieste dalle contllzlo-

Uno stimolo per gli Muti loculi ad intervenire su una complessa e 
purtroppo antiquata normativa ehe riguarda problemi di vitale 
importanza quali la purezza dell'acqua potabile, la salubrità degli 
alimenti, la profilassi delle malattie infettive, l'inquinamento 

ni locali per la vigilanza sa
nitaria, l'Igiene del suolo e 
degli abitati, la purezza del
l'acqua potabile, la salubrità 
e la genuinità degli alimenti e 
delle bevande, la profilassi 
delle malattie Infettive, l'igie
ne mortuaria e cimiteriale e, 
in genere, per l'esecuzione 
dello disposizioni di leggo in 
materia di igiene pubblica pol
la prevenzione e il controllo 
di ogni causa di Insalubrità. 
Questo regolamento, pertanto, 
al di là del fatto che deriva 
da un preciso obbligo di leg
go, costituisco per l Comuni 
un indispensabile strumento 
per poter svolgere efficace
mente 1 compiti loro affidati 
dalla legislaziono In materia 
di igiene pubblica; giova ri
cordare a questo proposito 
che tali funzioni sono state 

anche recentemente richia

mato o puntualizzato dal D. 
IMI. 24-7-1077, n. 016, 11 qualo 
attribuisco alle Regioni ti 
compito di stabilirò i criteri 
di programmazione e di or
ganizzazione del rotativi ser
vizi degli Enti locali territo
riali a decorrere dal 1' gen
naio 1979. 

La Regione Emilia-Romagna 
sta affrontando tale compito, 
nell'ambito del « servizio sa
nitario regionale » ed in at
tesa dol servizio sanitario 
nazionale, mediante una legge 
per la ristrutturazione del 
servizi di Igleno pubblica; 
nello stesso tempo, tuttavia, 
ha avvertito la necessità di 
fornirò prime indicazioni al 
Comuni per l'adozione o l'ag
giornamento di quel regola
menti che devono disciplina
re i servizi attualmente esi
stenti. Le carenze del servi

zi comunali e consortili di 
igiene pubblica sono ben note 
ed evidenziato, tra l'altro, dal 
fatto che su 341 Comuni del
la Regione ben 44 non si so
no mal dotati del regolamen
to locale di Igiene, 22 fanno 
uso di un regolamento adot
tato prima del 1914, 65 prima 
dol 1934; marginali o supera
te risultano te modlficho ap
portato da 213 Comuni ni re
golamenti deliberati tra il '34 
o 1958; nessuno dei regola
menti In vigore nel Comuni 
della Regione ò risultato ag
giornato oltre 11 1972. 

Oltre allo carenze organiz
zativo, strutturali e di perso
nale di tali servizi, non vi ò 
dubbio cho l'assenza o il man
cato agglornumonto dol rogo-
lamenti locali, i quali dobbo-
no contenero preciso disposi
zioni nell'ambito della norma-

Non sempre garantiscono genuinità nei loro componenti 

Impariamo a conoscere meglio 
le «bevande dell'estate» 

Quante calorie fornisce una birra - Te bibite addizionate con anidride 
carbonica possono talvolta risultare dannose - I,e insidie del caffè « lungo » 

II quattro per cento della ; 
spesa familiare è destinato in ; 
Italia alle bevande: una per- • 
centuale che sale a valori dif- • 
ficllmente Identificabili in e- , 
state, quando accanto all'abi
tudine della bibita al bar sor
ge la necessità di introdurre i 
nell'organismo una maggiore > 
quantità di liquidi a causa 
della temperatura ambientale 
elevata. Si consuma dunque 
più acqua, ma, di pari pas
so, più vino fai primo posto 
nella « classifica » con quasi 
100 litri annui procapite), 
birra, acqua minerale, cote, 
bibite di frutta, succhi, ecc. 

te bevande dovrebbero es
sere considerate un «alimen
to», liquido, quindi sostanze 
che dovrebbero rispondere ai 
requisiti che In genere si ri
chiedono agli, alimenti stessi: 
proprietà benefiche per l'or
ganismo, genuinità e « chia
rezza » nel loro componenti. 
Eppure — mentre si passano 
minuti interi ai banconi del 
supermercato a valutare il 
pezzo di carne » scetta » o si 
preferisce una marca di pa
sta all'altra dopo aver con
siderato il tipo di farina im
piegata. il taglio e il peso — 
raramente conosciamo quello 
che beviamo. La scelta del vi
no è spesso subordinata al 
prezzo, si acquista il latte 
« scremato» perché più dige
ribile sema considerare che 
solo la pastorlzzazione lo pri
va dei principali costituenti 
nutritivi, si scelgono bevan
de più o meno gassate affi
dandoci al gusto. E si com
mettono così errori che in 
molti casi le esigenze del com
mercio non si preoccupano 
certamente di evidenziare. 

Tra te « cantonate » la più 
diffusa e comune è quella 
del caffè a lungo». Si crede 
cioè che spremendo più ac
qua sul filtro che il barman 
avvita sotto la macchina la 
tazzina contenga meno caffei
na. Il risultalo invece è esat
tamente l'opposto, perché col 
« caffè lungo» si estraggono 
quantità maggiori non solo di 
caffeina, ma anche di altre 
sostanze meno famose e for
se più dannose. E' nota l'a
zione stimolante della caffei
na sul sistema nervoso cen
trale, il cuore, il rene e la 
muscolatura striata, tanto che 
la bevanda è severamente con
troindicata nel cardiopatici, 
negli ipertesi e nel disturbi 
neuro-vegetativi in generale. 

Stranamente inosservati so
no. Invece, i prodotti diretti 
ed Indiretti della « tostatura ». 
come alcuni olii che certo 
possono danneggiare il fega
to ed altri che contengono 
Idrocarburi e quindi sono for
temente sospettati di posse
dere azione cancerogena. Men
tre la percentuale al caffeina 
nel caffè « finito» varia dal
l'I al 3 per cento, la presenza 
dei tannini giunge sino al 5 
per cento, in forma libera a 
causa della torrefazione del 
chicchi e non e legata» come 
nel tè e in altri alimenti. Il 
tannino del caffè non combi
nato chimicamente allaccia 
del ponti chimici particolari 
con le proteine, con l'albumi
na del latte, per esempio, 
creando dei « complessi > 
scarsamente digeribili Di qui 
l'inopportunità della miscela 
di caffè e latte, una bevanda 
la cui digestione risulta dif
ficoltosissima, specie nei bam
bini e nei mesi più caldi. Al
tra particolarità del tannini i 
è che possono dar luogo a le
gami chimici aspecifici con oli 
stessi enzimi digestivi, delle 
proteine anch'essi, come Ir. 
pepsina gastrica: una parziale 
inattivazione di questi limita 
indirettamente l'assunzione 
metabolica delle sostanze nu
tritive. E' dunque evidente 
come l'irrinunciabile « espres
so» non solo sia un non-ali
mento. ma addirittura un sax-
Ualimento. per il quale gli 
italiani spendono qualcosa co-
me 350 miliardi l'anno. 

l/x bevanda estiva per anto
nomasia, quella che meglio ci 
compensa dalle aggressioni 
del caldo e la più consumata 
d'estate è la birra, /-e sem
pre più sofisticale attenzioni 
che si dedicano alle «diete», 
a quelle che dovrebbero ser
vire a perdere il peso super
fluo, l'hanno stranamente ban
dita dagli elenchi dei cibi e 

delle bevande « permessi » ed 
essa ha ormai la nomea di 
pericoloso ingrassante. In 
realtà fornisce meno calorie 
di una limonata, anche se è 
blandamente alcoolica. Ecce
derne nell'uso può procurare 
gonfiore gastrico e dilatazio
ne, jMlché è un prodotto fer
mentato, ma nulla vieta di in
trodurla in giusta dose anche 

Documento dei CdF Montedison 

Biossido di titanio 
per difendere 

gli argini dei fiumi 
DAL CORRISPONDENTE 
ALESSANDRIA — la tra
gica alluvione che ha col
pito la Val d'Ossola e la 
necessita di porre in atto 
una politica di riassetto 
del territorio che recupe
ri decenni di abbandono 
e di sfruttamento sono i 
temi da cui prende le mos
se un documento che il 
consiglio di fabbrica del
la Montedison di Spinetta 
Marengo ha elaborato in 
questi giorni per ripropor
re all'attenzione dei pub
blici poteri la possibilità 
di utilizzo dei gessi di la
vorazione provenienti da
gli impianti di biossido di 
titanio e di acido fluori
drico, per opere di siste
mazione idrogeologica. 

L'interessante proposta 
è contenuta nel documen
to progettuale che sei con
sigli di fabbrica Montedi
son (Spinetta. Novara. Mi
lano. Castellane*. Rho e 
Scarlino) elaborarono nel 
gennaio scorso, nell'ambi
to della piattaforma nazio
nale del gruppo: tale pro
getto disegna, tra l'altro. 
l'interessante ipotesi rea-
lizzativa di un ciclo pro
duttivo integrato. Prendia
mo. ad esempio. la realtà 
di Spinetta: per essa il 
documento rivendica, e-
scludendone la prevista 
chiusura, una riconversio
ne del ciclo produttivo del 
biossido di titanio che, u 
tilizzando le strutture esi
stenti. assicuri uno sfrut
tamento completo dei sot
toprodotti di lavorazione 
attraverso il recupero ed 
il riutilizzo del residui de
gli effluenti: senza costi 
aggiuntivi si potrebbero 
in tal modo ottenere nuo
vi prodotti ricercati dal 
mercato, quali i pigmenti 
di ferro atossici e i ma
teriali magnetici, ponendo 
contemporaneamente solu

zione ai problemi di In
quinamento attualmente 
detcrminati dogli effluenti. 

Al documento di gen
naio si richiamano, in que
sta occasione, i lavorato
ri di Spinetta, sottolinean
do come i gessi che co
stituiscono il residuo di 
lavorazione del biossido di 
titanio e dell'acido fluori
drico possano essere Im
piegati, dopo trattamento 
di esslcazionc e disidrata
zione. per la fabbricazio
ne di grandi blocchi col
locabili ad argine di con
tenimento per le piene dei 
fiumi o per blocchi im
permeabilizzati, utilizzabi
li direttamente come spon
de per i corsi d'acqua. 

« Il costo realizzativo 
del progetto, ci spiega Li
no Balza, del CdP. verreb
be ad essere infimo rispet
to ai materiali comune
mente usati per opere di 
questo tipo, per effetto 
della € viltà » del materia
le: in pratica esso sareb
be ridotto ai costi di fab
bricazione e trasporto dei 
manufatti oltre, in taluni 
casi, a lievi oneri da ri
conoscere alla Montedi
son ». Nò va dimenticato 
che la quantità di questi 
gessi (dai residui del ti
tanio si hanno attualmen
te circa 10 mila metri cu
bi di gesso all'anno) per
metterebbe di fabbricare 
annualmente manufatti per 
chilometri di argini fluvia
li. LA proposta sembra 
quindi costituire un effi
cace contributo all'elimina-
rione dei residui Industria
li in funzione della pub
blica utilità, ma porre in 
atto questo come gli altri 
progetti suggeriti signifi
ca anzitutto sciogliere al
cuni nodi legati al futuro 
produttivo del colosso 
chimico. 

e.f. 

. nel più ferreo regime alimen-
• lare. 

Se la qualità è buona la 
birra aiuta a smaltire pasti 

• pesanti, ma occorre saperla 
bere e conoscere alcune sue 
caratteristiche, fa bevanda ~ 
come si è detto — è ottenuta 
dalla fermentazione di ingre
dienti naturali (acqua, lieviti, 
orzo e luppolo). Nel Paesi 
in cui la sua lavorazione è 
tradizionale e il consumo ele
vato in tutto il periodo del
l'anno. essa viene servita «al
la spina», appena terminati 
i processi fermentativi. Nel
le botti la birra è « viva » e 
attiva è la sua carica enzi
matica, tanto che la sua con
servazione è di motto limi
tata nel tempo — alcuni gior
ni — dopodiché inizia II depe
rimento, a scapilo della qua
nta e degli effetti benefici. 
Così la birra confezionata è 
preventivamente sottoposta a 
pastorlzzazione a Sf per con
sentirne la conservazione. Ma 
anche in questo caso, sebbe
ne vi sia stata una parziale 
denaturazione, è opportuno 
consumarla entro sei mesi, 
misura spesso inattuabile per
ché nel nostro Paese non vi 
è l'obbligo di Indicare sulle 
lattine o sulle bottiglie la da
ta di produzione. 

L'altro grande protagonista 
della sete estiva è la cosiddet
ta «bevanda gassata», la cui 
produzione è subordinata so
prattutto alle esigenze del pie-
coti consumatori e quindi par
ticolare attenzione viene de
dicata all'aroma — spesso de
cisamente dolciastro e come 
tale poco dissetante — al co
lore, alla confezione, con tro
vale pubblicitarie di sottilis
sima e sempre più ricercata 
psicologia. La base di par
tenza per la loro preparazio 
ne è l'acqua addizionata con 
anidride carbonica, bicarbona
to e acidi « organici », quali 
il tartarteo, il citrico, ecc. In
fine vengono aggiunti gli sci
roppi, gli estratti e le essen
ze che ne definiscono il gusto 
e le caratteristiche. 

A parte i coloranti e t con
servanti, per I quali la legge 
ha ultimamente stabilito delle 
limitazioni ben precise, le bi
bite così ottenute non dovreb
bero risultare dannose, se non 
in rapporto all'eccessivo ge
nerale uso di alimenti dolci
ficati e quindi assolutamente 
da evitare per i soggetti sof
ferenti o predisposti al dia
bete. a malattie metaboliche. 
all'arteriosclerosi e al sovrap
peso. 

VI è tuttavìa un particolare 
al quale non è stata ancora 
concessa la dovuta attenzio
ne: I piccoli produttori di 
gassose, limonate, spume e co
le. usano come base l'acqua 
dell'acquedotto e imbottiglia
no dunque anche II cloro, i 
metalli pesanti e gli impreve
dibili inquinanti sia di ori
gine batterica che chimica. 
La grande industria impiega 
invece l'acqua minerale, se ne 
è produttrice o provvede con 
un'adeguata serie di filtri a 
purificare — salvo incidenti 
— la « materia prima ». Poi
ché non esistono controlli sul
l'acqua lavorata nelle aziende 
«artigiane», va posta atten
zione alle marche poco cono
sciute, che possono essere in
consapevole fonte di diffusio
ne dei più vari inquinanti. 

E' certo che l'acqua pura 
e il migliore antidoto contro 
la sete ed è fuori dubbio che 
essa non piò provocare al
cun danno, anche in »« orga
nismo in condizioni non trop
po perfette. E' comunque al
trettanto certo che si ha il 
diritto di consumare anche 
quelle bibite che «si fanno 
bere più volentieri ». basta sa
pere su di esse tutto ciò che 
è utile sapere ed accertarsi 
che quelle pi* artificiali sia
no effettivamente sicure e in
nocue. 

Angolo Moconi 

Uva generale, ma possono 
contenerne anche « praeter le-
gem» purché Analizzate alla 
tutela della salute nell'Interes
se generale, hanno ulterior
mente ridotto la possibilità di 
detti servizi di dare un loro 
contributo alla prevenzione o 
al controllo dei problemi na
zionali dell'igiene pubblica, 
dall'inquinamento del suolo a 

3uello dell'aria e dell'acqua, 
ai rumori degli insediamen

ti urbani all'antlglenlcltà del
le costruzioni abitative e di 
quelle destinate alle attività 
educative e lavorativo, dal
la Insalubrità e dalla man
canza di genuinità degli 
alimenti e bevando lino 
alla mancata prevenzione 
delle ben noto catastrofi eco
logiche tipo Seveso, Manfre
donia, Marcherà e all'eutrofiz
zazione dell'Adriatico. 

Non si Intendo corto soste
nere che la presenza di validi 
ed efficienti servizi di igiene 
pubblica possa ovltaro il de
grado ambientale, cssondo 
questo chiaramente 11 risulta
to di una mancata difesa del
l'ambiento sul plano politico 
e quindi economico e socia-
lo; va tuttaviu affermato che 
11 processo di pianifica/tono 
di Idonei servizi sanitari, se 
si realizza nell'ambito di unu 
corrotta filosofia dello svilup
po sanitario, ò in grado di 
dare notevoli contributi alla 
crescita economica e sociale 
in modo da poter trarrò da 
questa vantaggi conio ha so
stenuto 11 dirottare generalo 
dell'Organizzazione Mondiale 
della Sanità dott. Mnhter. 

La Regione si e proposto 
anche un altro obiettivo, quel
lo di assicurare, pur noll'am-
blto dell'uutonoma iniziativa 
del Comuni nel regolamenta
re i più specifici problemi 
igienici In rapporto allo di
verse situazioni locali, la ne
cessaria omogeneità di impo
stazione per quelli più gene
rali che interessano l'intero 
territorio e di eviturc, pertan
to, cho in Comuni limitrofi i 
criteri Igienici fondamentali 
(por esemplo, delle costruzio
ni, o quelli relativi al giudi
zio di salubrità degli alimen
ti) siano diversi, per non di
re contrastanti. 

La proposta regionale, cho e 
11 frutto del lavoro svolto nel 
corso di due anni da un grup
po di esperti coordinati dal
l'Istituto per la sicurezza so
ciale «Bernardino Ramaz/.ini» 
e degli incontri cho tali esper
ti hanno avuto con ammini
stratori o tecnici del Comu
ni, tiene conto di tutto le leg
gi In materia di igiene pub
blica emanate dallo Stato fi
no al giugno di quest'anno 
e si propone, tramite l'appo
sita commissione, di mante
nere costantemente aggiorna
ta questa proposta cho divie
ne, pertanto, un utile stru
mento di consultazione. I ca
pitoli del regolamento copro
no pressoché per intero il 
campo dell'igiene pubblica, 
con la sola eccezione del set
tore dell'igiene industriale 
che è, tuttavia, già in fase di 
elaborazione e richiedo un ap
profondito lavoro anche te
nendo conto del tipo di atti
vità produttive che maggior
mente contribuiscono, nella 
nostra regione, all'inquina
mento ambientale ed olla 
creazione di rischi per la sa
lute del lavoratori. 

Particolare cura è stata po
sta nel definire la normativa 
dell'Igiene delle costruzioni e 
soprattutto di quelle destina
te ad uso abitativo. Non 
sempre, infatti, accanto alla 
messa in opera delle più re
centi acquisizioni tecnico-co
struttive e tipologiche, si è 
tenuto conto del fatto che « la 
salute del cittadino inizia dal
l'igiene dell'abitazione ». Poi
ché la costruzione della casa 
6 stata incentivata fondamen
talmente. oltre che dall'econo
mia di mercato, dalle ben no
te carenze abitative del nostro 
Paese, la tutola della salute è 
apparsa spesso in secondo or
dine rispetto ad esigenze giu
dicate prioritarie con il risul
tato che molte delle attuali 
abitazioni, e particolarmente 
quelle più economiche, sono 
spesso carenti dei più elemen
tari requisiti igienici di illu
minazione, ricambio d'ario, 
microclima e isolamento acu
stico. 

Anche il settore della tute
la igienica della produzione e 
del commercio degli alimenti 
e delle bevande è stato appro
fondito, pur in assenza, ancor 
oggi, del Regolamento di ap
plicazione di una legge fonda
mentale (la legge n. 28-1), che 
è stata emanata fin dal 1962 
e che dovrebbe costituire la 
disciplina fondamentale per 
assicurare la genuinità e la 
salubrità degli alimenti; in 
tal caso le proposte contenu
te nel regolamento tendono a 
fornire alle amministrazioni 
locali precisi punti di riferi
mento per l'azione di vigilan
za e per la profilassi delle 
sempre più frequenti tossi-
Infezioni alimentari. 

Fondamentali appaiono 1 
capitoli dedicati all'approvvi
gionamento Idropotablle. alla 
prevenzione delle malattie in
fettive e parassitarie (con il 
nuovo elenco delle malattie 
soggette a denuncia obbliga
toria e I nuovi periodi per la 
profilassi contumaciale), al 
servizio per la procreazione 
libera e responsabile, per la 
tutela sanitaria e sociale del
la maternità, dell'Infanzia e 
dell'età evolutiva e per l'assi
stenza alla famiglia, oltre a 
quello che riporta la più re
cente normativa in materia di 
Igiene mortuaria e cimiteriale. 

La impostazione di tale re
golamento, In conclusione, è 
tale da renderlo utile stru
mento non solo per regola
mentare l'attività degli speci
fici servizi, ma anche per la 
conoscenza della normativa 
igienica da parte della collet
tività. Un modo Insomma per 
mettere in grado i cittadini 
di partecipare alla gestione 
del servizi stessi e alla dife
sa dell'ambiente. 

Antonio Faggjoli 
(Ufficiale sanitario 

del Comune di Bologna) 

motori 

Pud raggiungere i 90 km orari 
la Chevrolet Che vette a batterie 
Il prototipo è stato chiamato Electrovette - Con due passeggeri a bordo hn un'autonomia 
di 65-80 chilometri - Un dirigente della General Motors ha dichiarato che già negli anni 80 
la GM dovrebbe essere in grado di offrire al pubblico vetture elettriche 

|_ jA GENERAL MOTOHS, nella certezza che 1 vei
coli elettrici troveranno il loro .spazio nel futuro pa
norama del trasporti, ha assegnato alla divisione 
Chevrolet il compito di sviluppare una vettura elet
trica per uso urbano. 

La prima di una nuova serie di vetture sperimen
tali è stata denominata Electrovette. Si tratta di una 
Chevrolet Chovette modificata, azionata da batterio 
al piombo. 

Anche se la Chevrolet ha la responsabilità di spe
rimentare l s istemi di propulsione e di controllo di 
questo, corno di altri prototipi futuri, altre divisioni 
e gruppi di lavoro della GM sono ampiamente coin
volti nel programma. Tra questi gli staff del design, 
ingegneria e ricerca della GM Corporation, oltre alla 
Divisione Delco-Remy. 

La Electrovette, benché pienamente operativa, ri
mane un veicolo sperimentale, un esemplare unico 
di cui non è prevista la vendita. 

1 ROGRESSI SIGNIFICATIVI sono stati compiuti 
nello sviluppo di batterie al piombo, di lunga durata 
e basso costo, e che non necessitano di manutenzione. 
Venti di queste batterie da 12 Volt azionano l'Electro 
vette. Il loro peso è di 417 kg, e sono sistemate al 
posto del sedile posteriore. 

Molto vicine ad essere realizzate sono, comunque, 
le batterle allo zinco-nichel, che dovrebbero raddop
piare o triplicare l'autonomia di quelle al piombo. 

In un futuro più lontano, forse tra 10 o 15 anni, 

a meno di scoperte sensazionali, ci attendono le bat
terie al solfuro di litio ferro, più piccole, leggere e 
potenti di qualunque altra. 

La Electrovette può trasportare due passeggeri, 
pesa 1.340 kg, ha una velocita massima di circa 
90 km/h , un'autonomia di 65-80 km, e accelera da 
0 a 50 km/h in H.2 secondi. 

Al posto del motore sono sistemati sette compo
nenti principali del sistema elettrico. Questi inclu
dono una centralina elettronica, che elabora gli im
pulsi di controllo ed è il cervello del sistema; un in-
torruttore rotante che controlla la potenza del moto
re; un limitatore di corrente avente il compito di 
dosare l'energia; un generatore a corrente continua, 
che aziona gli organi di trazione; una carica batterie 
a corrente alternata da 110-220 Volt; una trasmis
sione ed una batteria ausiliaria da 12 Volt per azio
nare luci, segnalatori di direzione e tergicristalli. 
Una presa apposita consente il collegamento con la 
rete esterna. 

l HOMAS A. MURPHY, chairman della General 
Motors Corporation, ha recentemente affermato cho 
la GM dovrebbe essere In grado di offrire al pubblico 
vetture elettriche già negli anni '80. 

Il primo modello ad essere immesso sul mercato 
dovrebbe essere un vicolo commerciale leggero cui 
dovrebbero far seguito piccole vetture passeggeri 
destinate a brevi percorsi urbani. 
NELLE FOTO SOPRA IL TITOLO. > sinistra la Elactrovalta 1978, 
la vettura tpcrimantalc «lettrici dalla Cenerai Motors derivata 
dalla Chevrolet Chevette; a destra una vista dal vano motore. 

Tutta la gamma Chrysler per il 1979 
beneficia della tecnologia Horizon 
Aggiornamenti anche per questa berlina della quale sono già stati prodotti 132.000 esem
plari - Nuovo sistema di accensione per la 1307-1308 - Cilindrata maggiore per la Bagheera 
Modifiche alla Ranch - Novità anche nei veicoli commerciali 

Nella .storia della Chry
sler France il 1978 sarà ri
cordato come un anno mol
to importante. E' stato in
fatti l'anno delle Chrysler 
Simca Horizon, già prodot
te al 31 luglio In 132 mila 
esemplari. 

In concomitanza con la 
loro presentazione, la Chry
sler France ha intrapreso 
un programma di raziona
lizzazione e di migliora
mento della gamma, esten
dendo anche agli altri mo
delli l'adozione delle appa
recchiature di controllo e 
di sicurezza realizzate per 
la Horizon. 

Tutti 1 modelli, natural
mente, beneficiano degli in
vestimenti che la Chrysler 
France ha effettuato in oc
casione del lancio delle Ho
rizon. quali l'adozione di 
metodi e mezzi produttivi 
che permettono di ottenere 
un alto livello di qualità in 
ogni fase delia produzione. 

Come è ormai consuetu
dine la Chrysler Italia ha 
diffuso in questi giorni un 
dossier nel quale anticipa 
lu composizione della gam
ma Chrysler per il 1979 e 
si segnalano le innovazioni. 
Vediamole. 

CHRYSLER SIMCA HORIZON 
Sono disponibili i model

li: Horizon LS lllft cm' 
60 CV DIN; Horizon GL 
1118 cm' 60 CV DIN; Hori 
zon GLS 1294 cm' 68 CV 
DIN. 

La Horizon IS dispone 
ora di un motore con rap
porto di compressione 
9.6 : I del tutto identico a 
quello della versione Gì., 
consentendo cosi, grazie al
l'incremento di potenza, un 
sensibile risparmio sul con
sumo; si è passati infatti 
da 7 a 6.6 litri per 100 km 
a 90 km/h; da 9.4 a 8,7 a 
120 km/h e da 10.3 a 9.6 litri 
per 100 km nel ciclo urba 
no simulato. 

I tre modelli Horizon a-
v ranno un monogramma 
sui parafanghi anteriori in 
dicanto la cilindrata (1.1 • 
W>. 

CHRYSLER SIMCA 1307-130* 

Sono disponibili l model
li: Simca 1307 GLS 1294 cm' 
68 CV DIN; Simca 1307 S 
1294 cm' 75 CV DIN; Sinica 
1308 GT 1442 cm' 85 CV 
DIN. 

Le tre versioni saranno 
dotate di un sistema di ac 
censione transLstorizzata ad 
effetto HALL che rappre 
senta un ulteriore migliora
mento rispetto all'accensio
ne, sempre tranststnrizzata 
senza puntine, che equipag
giava le Simca 1307-1308 sin 
dal "75, anno della loro pre
sentazione. Anche queste 
vetture riceveranno la presa 
centralizzata per il control
lo del motor.. 

La 1307 S modello 1979 
sarà dotata di un solo car

buratore doppio corpo; que
sta soluzione lia permesso, 
penalizzando leggermente la 
potenza massima, di au
mentare la coppia da 10,9 
a 11,2 mdaN, di diminuire 
il regime di rotazione da 
6.000 a 5.600 giri influendo 
cosi positivamente sul con
sumo di carburante. 

Le Simca 1307-1308 saran 
no inoltre equipaggiate con 
la spia livello minimo li
quido freni, la spia livello 
minimo olio motore, oltre 
alle spie già esistenti di ca
duta pressione circuito fre
ni e usura pastiglie. 

CHRYSLER SIMCA 2 LITRI 

I modelli sono: quello con 
motore di 1981 cm'. cambio 
manuale. 110 CV DIN e 
quello con cambio automa
tico. 

Questi due modelli avran
no lo stesso livello di fini
zione e una ricca dotazione 
di base che comprende ve
tri azzurrati, tetto in vinile. 
predisposizione autoradio. 
interno completamente ri
vestito in velluto. 

Anche le Chrysler Sinica 
2 Litri avranno in dotazione 
ta presa centralizzata con
trollo motore e le spie di 
sicurezza che equipaggiano 
le Horizon e le 1307-1308. 

MATRA SIMCA BAGHEERA 

La gamma si articola sui 
modelli: Daghecra 1442 cm' 
84 CV DIN; Bagheera S 
1442 cm' 90 CV DIN; Ba 
gheera X 1442 cm' 90 CV 
Dlff."' - - • -*• • . . - • - " - , . - . -

La cilindrata della Ba
gheera passa da 1294 cm1 a 

Quattro versioni 
per la Scout Fissore 

IA SI vede in giro con sempre maggiore frequenza ed è 
il segno più evidente del successo che la Scout sta incon
trando — viene esportala in Svizzera. Germania. Austria e 
Francia e costruita su licenza in Grecia e in Spagna — an
che da noi. Si tratta di una vettura multiuso costruita dalla 
carrozzina Fissore di Savigliano su meccanica della FIAT 
127 ed equipaggiata con motori di 903 e 1050 cm'. 

II successo della vetturetta deriva, oltre che dal suo 
aspetto gradevole e dalle prestazioni simili a quelle della 
• 127 », dal suo prezzo relativamente contenuto, frutto del 
particolare sistema di costruzione, a sezioni in lamiera di 
acciaio su ossatura tubolare, che consente una pronta di
sponibilità dei pezzi di ricambio e la loro mtersoambiabi-
lita nelle vane versioni. 

Le versioni della Scout di Fissore sono infatti quattro. 
IA versione bas*: {nella foto) ha capote impermeabile. 
finestrini porte con cristalli scorrevoli, sedili con schienali 
regolabili in finta pelle e panno scozzese. Omologata per 
trasportare cinque persone, dispone di un buon piano di 
carico con l'abbattimento dei sedili oosteriori 

Una seconda versione è disponibile con tetto ngido in 
due sezioni asportabili e tela laterale 

Una terza versione ha hard top rigido in due sezioni e si 
presenta come auto per la città e per il lavoro, ma l'hard 
top è smontabile in pochi minuti e la Scout può essere 
utilizzata come vettura aperta 

C'è. Infine, la versione autocarro con due nosti in cabina. 
telone impermeabile, parete divisoria inferiore in lamiera 
e superiore in rete, plano di caneo in legno con possibilità 
di nvestimcnto in lamiera o materiale plastico. Il vano di 
carico utile 6 di circa 133 mV 

1442 cm' con un solo car
buratore doppio corpo; que 
sta soluzione consente di 
mantenere inalterata la po
tenza ottenendo un notevo
le incremento di coppia da 
10.8 a 12,5 mdaN a 3.000 gi
ri contro i 3.200 preceden 
ti; il regime di massima 
potenza si abbassa di 400 
girl passando da 6.000 a 
5-600. Ne consegue una ul
teriore riduzione del consu
mo di carburante. 

Questo incremento di ci
lindrata — tra l'altro — 
consente alle Bagheera di 
poter viaggiare in autostra
da alla velociti! massima 
consentita in Italia. 

MATRA SIMCA RANCH 
Questa fuoristrada con 

motore di 1442 cm' 80 CV 
DIN viene migliorata nel
l'equipaggiamento con l'ag
giunta delle spie di sicurez
za: minimo livello olio mo 
tore, minimo livello liquido 
freni, usura pastiglie. 

I sedili della Ranch sono 
ncoperti in tessuto scozze
se e quello del passeggero 
anteriore è a doppio ribal
tamento, al fine di consen
tire un migliore accesso ai 
posti posteriori. 

II tergilavavetro posterio
re e comandato da un siste 
ma a intermittenza. 

Anche la Matra Simca 
Ranch è equipaggiata ora 
con la presa centralizzata 
di controllo del motore. 

SIMCA 1100 
, Articolata nella Simca 1100 

LK 3 porte; Simca 1100 LE 
I 5 porte; Simca IIOO GLS 5 
i porte; Simca 1100 G L S 
• Break 5 porte, tutte vetture 

di 1118 cm' di 58 CV DIN. 
la gamma Simca 1100 non 
beneficia di aggiornamenti. 
Anche cosi, sostiene la Chry
sler. questo modello man
tiene inalterata la sua vali
dità tecnica che ne fa una 
soluzione molto interessan
te per il problema della mo
torizzazione familiare, vista 
l'estrema versatilità d'im
piego e l'economia di eser
cizio. 

VEICOLI COMMERCIALI 
La Chrysler Italia dispo

ne di 4 modelli uno dei qua
li. la Simca 1100 Furgonetta 
Canguro sopraelevata, nuo
vo. 

IA gamma di questi vei
coli è cosi composta: 1100 
Commerciale, furgonetta la 
mierata, 1118 cm* 54 CV 
DIN; 1100 Pick-up, camion
cino con telone. 1118 cm* 
54 CV DIN; 1100 Canguro, 
furgonetta. 1118 cm' 54 CV 
DIN con 2.600 dm* di volu
me utile; 1100 Canguro, so
praelevata. 1118 cm' 54 CV 
DIN. con un aumento di 20 
cm in altezza del vano di 
carico in rapporto alla ver
sione normale, con un volti-

i me utile di 2.950 dm'. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


